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NeUanotte dello scudetto numero 13, un Capello sem prepiù cupo

‘H o avuto da Sacchi 
una squadra finita”

MILANO (l.g.) -  Ancora più ac
cigliato, ancora più cupo, anco
ra più secco nei giudizi, acido 
nei commenti. Fabio Capello, o 
dello scudetto senza allegria. 
Senza pace dalla notte di Mona
co, gelido nella presentazione 
di sabato, malmostoso perfino 
dopo una sera intera di festa an
nunciata e vissuta insieme ai 
consueti compagni di strada. 
Come il suo presidente, si alter
na tra  i tavoli, si appoggia alle 
sedie senza dare mai la sensa
zione di volersi fermare davve
ro. La moglie e figli lo seguono 
con lo sguardo, gli altri sono ab
bastanza ebbri di sè per farsi ca
rico del suo malumore.

Lo dice Capello, di non esse
re contento: «Ho ancora l'am a
ro  in bocca, anche se poi mi pas
serà. perché tanta tristezza? 
perché potevamo fare qualcosa 
di molto importante. Lo scu
detto Io è, per carità. Ma ancora 
rimpiango di non aver potuto 
affrontare la finale di Coppa 
Campioni con il miglior Milan 
possibile». Le facce intorno 
sono tanti punti interrogativi. 
Si corregge: «Comunque ab
biamo fatto qualcosa di straor
dinario. Pensavamo che fosse 
diffìcilissimo ripeterci in Italia 
e ci siamo riusciti. Partiremo da 
queste basi per la prossima sta
gione e riproveremo tutto, 
compresa una Coppa dei Cam
pioni altamente competitiva 
grazie alla partecipazione di 
tante grandi squadre».

Non è sereno, Capello. Forse 
è figlio della Fininvest da troppi

anni per non saper annusare 1' 
aria, quando occorre. E ancor 
prima della sconfìtta di Mona
co, nella stanza dei bottoni il 
nome di Zeman è corso da una 
bocca all'altra, magari solo un' 
idea, un'ipotesi, un sogno da 
realizzare chissà quando. Però 
se n'è parlato.

Berlusconi ha regalato da 
sempre un ’immagine di sè tan
to vicina a quella del buon pa
dre riconoscente: e Capello gli 
ha dato due scudetti consecuti
vi, più record in quantità, dalle 
58 partite senza sconfìtte alle 
dieci vittorie in Coppa e altro 
ancora. Intoccabile, allora. Ma 
esistono tracce certe degli scol
lamenti nello spogliatoio, del 
malumore forte dei tifosi per 
un gioco in cui non riconoscer
si più e soprattutto in cui non ri
conoscere più il Milan applau
dito dai suoi stessi avversari. E- 
sistono le scorie degli infortuni 
sicuramente non inferiori per 
numero e gravità rispetto ai 
tempi dell’inflessibile Sacchi, 
divoratore di calciatori.

Così, il tecnico recita la parte 
dell'offeso: «Chi chiama in cau
sa il paragone con Sacchi è in 
grande malafede. Non dimenti
chiamo che la squadra di due 
anni fa era finita, eppure abbia
mo vinto e rivinto cambiando il 
sistema di gioco, perché questo 
è il Milan: passa tutto, ma la 
mentalità del dottore resta, non 
per niente siamo competitivi e 
vincenti in tutti gli sport. Sac
chi è un nome ingombrante 
solo per chi ne scrive».

Arrabbiato e incerto, come 
se non ci fosse felicità a suffi
cienza per cancellare le criti
che, per azzerarle, farle scom
parire dagli orizzonti del suo fu
turo inossidabilmente milani
sta. In una sorta di psicoterapia 
applicata al calcio, l'elenco del
la bravura rossonera tradotta 
in cifre diventa la leva stessa del 
suo orgoglio professionale: «In 
due anni abbiamo fatto i record 
dei record, comprese le setti-

Fabio Capello, 47 
anni, quest'anno in 

campionato alla 
guida del Milan ha 

vinto diciotto 
partite; tredici 
pareggi e due 

sconfitte (0-1 con 
il Parma e 1-3 con 

la Juve) entrambe 
a San Siro

Il giudice decide oggi 
sull’1-1 di Inter-Foggia

MILANO -  Svuotata dì ogni Interesse, oggi fi
nalmente dovrebbe concludersi la sofferta 
vicenda dell’omologazione della gara gioca
ta tra Inter e Foggia. L’Inter ha inviato ve
nerdì sera il reclamo annunciato poche ore 
dopo il termine della partita, in cui si ribadi
sce l’irregolarità della gara a causa degli er
rori arbitrali e si chiede la ripetizione.
Il giudice spoortivo ha lasciato che passasse 
la domenica e venisse disputata la penulti
ma giornata di campionato, per esaminare 
questa vicenda che na avuto il potere di in
trodurre novità importanti nell’ordinamen
to calcistico. All’origine del reclamo dell’In- 
ter, lo sbaglio di persona commesso dall'ar
bitro Brignoccoli su indicazione di un guar
dalinee. La settimana scorsa è stata fatta giu
stizia: riconosciuta l’innocenza di De Agosti
ni, è stato squalificato Tramezzani. Dopo 
che il Milan ha vinto lo scudetto, il giudice si 
pronuncerà oggi sull’omologazione dell’i-1.

“InA m erica  
sarem m o già fin iti 
su i libri, e  in Italia  
c i criticano. M a è  
solo invidia e  
m alafede. D opo  
Arrigo, abbiam o  
vin to e rivinto, 
cam biando il 
sistem a d i g ioco”
mane in testa alla classifica. In 
America saremmo già finiti sui 
libri, e in Italia ci criticano. Ma 
è solo invidia e malafede, 
perché quelli che contano alla 
fine sono i numeri e non le pa
role: credo nel raggiungimento 
degli obbiettivi, il resto passa».

Forse non sa, Capello, che 
quando Sacchi allenava il Mi
lan , i «disonesti» di allora soste
nevano che era stata più grande 
l'incapacità a vincere gli scu
detti in serie rispetto alle due 
Coppe Campioni a quelle Inter
continentali, alle Supercoppe 
italiane e d'Europa. E che an
che Trapattoni, nel suo picco
lo, è stato accusato di aver pe** 
so quattro scudetti (o di averi 
vinti solo sei) nei suoi prim i die
ci anni di Juventus.

Nessuno dei due aveva la 
messe di giocatori (per qualità 
e quantità) che ha riempito i 
prati di Milanello e le tribune 
degli stadi durante l’ultima sta
gione. Non si tranquillizza, Ca
pello, nemmeno quando gli 
chiedono di quale Milan difen
derà lo scudetto domani: «Ogni 
cosa verrà decisa in base alla 
rosa che avrò a  disposizione. 
Comunque, so che con pochi 
mattoni costruisci una casa, 
con tanti puoi fare una catte
drale. Noi abbiamo già speri
mentato cosa vuol dire giocare 
mercoledì e domenica, una in 
fila all'altra. L 'anno prossimo 
vedremo quante squadre arri
veranno alla fine: e intanto la
sciamo pure che parta favorita 
l'Inter».

luce ve
quella bianca ed accecante 
delle isole. Un forte riverbero
che avvolge le cose e le persone. Tutto è 
in pietra, una pietra gialla che viene 
tagliata sul posto e che dà all’isola un 
colore uniforme e a prima vista monoto
no, ma che il vento e le ombre rendono 
mutevole ed incredibilmente vivo. Di 
pietra è costruita anche la cattedrale 
di San Giovanni a La Valletta. Tanto 
è semplice e a prima vista uniforme 
all’esterno, così è varia e preziosa all’in
terno dove le cappelle rappresentative delle 
diverse nazionalità dei Cavalieri di Malta 
fanno a gara per bellezza e ricchezza ar
tistiche. Due Caravaggio, miracoli di 
luce, sovrastano le tombe dei Cavalieri 
più importanti: brani di storia consegnati 
all’immortalità della bellezza barocca. 
Malta è meta turistica emozionante e 
interessante al tempo stesso. Storia, arte, 
cultura e divertimento, si intrecciano in 
una vacanza diversa ed appassionante, 
colta o divertente. Grandi alberghi, un 
mare trasparente e vario. Malta è ad 
appena un’ora di volo, eppure la si cono
sce ancora poco. E vicina. Avvicinatevi.

M A L T A
G O Z O  E C O M I N O
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□  DALLA PRIMA DI SPORT

Così sta nascendo 
il Milan di domani

CON GULLIT il quieto Bistazzo- 
n t  più i ragazzini terribili Alberti- 
n ie  Lentini. L'ex torirista indos
sa«« giubbotto nero da Sar impal- 
lìdLe MichaeUackson, «la nuova 
divisa del Milan» annuncia con 
uno sghignazzo. Guardo vengo
no hisfribuite le mag'fe del Mi
lan, l’o landese lasda che la busta 
resti chiusa, intatta. O i altri gio
catori si rivestono con lapelle del 
loro mestiere, insieme^ mogli, fi
danzate, manager che fanno a
Ì;ara per farsi fotografare con i co
ori deila fede vittoriosa. E salta

no, fanno girotondi, si rilanciano 
gl. slogan, urlando tutto quello 
che hanno dovuto tacere nella 
notte (fi Monaca.

Ln Berlusconi lievemente in
quieto cammina lentotrai tavoli, 
packore di casa senza tema di 
smentite nè di discussioni. Ha 
v ino il suo te~zo scudetto perso
nale, precisa che comunque non 
lobaretterebbe con la Coppa dei 
Campioni, «perche la fama inter
nazionale è una cosa, ma noi vi
viamo in Italia ed è con i nostri ti
fosi che dobbiamo fare i conti». 
Coa facile dargli ragione: conte
stare questo tipo di s ignori è sem
pre una gran fatica. Come quan
do gli chiedon o di G j IE ■ e lui, con 
ua’ascita infelice annuncia: «I 
veri gentiluomini non lasciano le 
fidanzate, fanno in modo di esse
re piantati». O quandoparla di un 
altro cfei granai scontenti: «Era- 
nioè l'erede designato di Tassot- 
ti.peccato non averio potuto pro
va re con continuila, ma Tassotti 
aveva bisogno di giocare (!)». Op
pure quando cade in preda alla 
sindrome da accerchiamento, 
che gonfia gfi incubi della diri-
f'enza milanista: «Siamo stati più 
orti de lla sfortuna, più forti dell' 

ing ustizia, più forti deh ’invidia».
La voglia di festa corre lungo i 

percorsi strettissimi che separa
no : tavoli. Ma tra eài sberleffi e i 
brindisi ad alio volume, c'è spa
zio anche per piccole, discrete 
piacevolezze. Si alzaCaanpese, lo 
straordinario campione del 
Charro, anche lui a un passo dall’ 
addio. Si siede d. fianco aGullit, i 
due parlano fitto. À Gullit e Ri- 
jkaard i compagni dedicano i cori

più alti: «Restate con noi, non ve 
neandate», la signora Riikaard ha 
gli occhi lucidi, Gullit abbassa la 
testa, qualcuno cerca lo scherzo 
e grida: «Tassotti non te ne anda
re», e lui, svelto: «Non ci penso 
proprio».

Ma due passi più in là, in un ta
volo addossato alla parete più 
lontana dalle magnum di Ca' del 
Bosco, Berlusconi corre inco 
tro al Milan che sarà. Due stram 
ri partono, guai a chi tocca gli al
tri: «Puntiamo alla valorizzazio
ne di Boban e Savicevic. Il croato 
è un incontrista eccelso, dòte che 
va ad aggiungersi alle altre che 
già conoscevamo. Lui sarà asso
lutamente titolare. Papin? Per 
noi è un punto fermissimo».

Così, la candidatura Effenberg, 
molto gradito a Capello, assume 
contorni diversi: «Abbiamo biso
gno di alternative, perchè voglia
mo cercare di applicare final
mente questo benedetto tum  
over. Dovendo giocare merco
ledì e domenica, pensiamo an
che di diversificare le situazioni 
tattiche, in conformità dei gioca
tori a disposizione e degli avver
sari».

Alterna previsioni dotte a  cilie
gine di veleno: «Abbiamo avuto 
tanti incidenti, un po' per sfortu
na e un po' perchè contro di noi si 
gioca spesso in modo eccessiva
mente duro. Gli interisti? Alcun’ 
sono gelosi e invidiosi, e invece 
bisognerebbe imparare a conte
nere certi sentimenti. Comun
que Bergkamp e Jonk sono e sa
ranno i migliori acquisti della sta
gione. Baggio? Può aspirare a 
conquistare il Pallone d'oro, glie
lo auguro. E comunque, bisogna 
trattarlo bene questo Milan, 
perché se lo merita. In fondo, 
quest’anno, ci è mancata solo la 
fortuna». In tv alla sera si sarebbe 
sfogato al Processo del Lunedi. 
Sulla questione premi in Coppa 
dei Campioni ha detto: “Sono sta
te scritte delle falsità. Non abbia
mo mai pensato di dare un miliar
do a giocatore, con quello che 
succede in Italia. Il premio era di 
trenta milioni a partita. Ne abbia
mo vinte dieci e persa una".

UCIA GRANELLO
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TOTOCALCIO E TOTIP
■  Eccolacolonnavincentedel 
concorso Totocalcio di dome
nica scorsa:
2 X 1  X 1 1  X X 1 X 2 X X 
Le quote: ai "13" (51) vanno 
L. 220.305.000; ai "12" (1.878) 
L. 5.982.000 lire.

1 ■  Eccolacolonnavincentedel 
concorso Totip:
2-1, 2-X, 2-1, 2-2, X-2, 2-1 
Le quote: ai "12" (23) L. 
35.200.000; agli "11" (636) L. 
1.256.000; ai "10" (6.955) L. 
112.000

SERIE A

Atalanta-Genoa 1-2
Foggia-Cagliari 1-1
Lazio-Napoli 4-3
Milan-Brescia 1-1
Parma-lnter 2-0
Pescara-Juventus 5-1
Sampdoria-Roma 2-2
Torino-Fiorentina 1-1
Udinese-Ancona 2-0

CLASSIFICA

Milan 49 Roma 32
Inter 44 Foggia 32
Parma 40 Napoli 31
Lazio 38 Genoa 30
Juventus 37 Udinese 29
Sampdoria36 Fiorentina 28
Cagliari 35 Brescia 28
Torino 35 Ancona 19
Atalanta 34 Pescara 17

MARCATORI

■  26 reti: Signori (Lazio)
■  21 reti: Balbo (Udinese)
■  19 reti : Baggio( Juventus)
■  18 reti: Sosa (Inter)
■  16 reti: Fonseca (Napoli)
■  15reti: Mancini (Sampdo- 

ria)
■  14reti: Batistuta (Fiorenti

na)
■  13reti:VanBasten(Milan)

SERIE B

Cesena-Ternana 3-2
Cosenza-Bologna 2-2
Cremonese-Reggiana 0-0 
F. Andria-Ascoli 1-1
Lecce-Spal 1-1
Modena-Piacenza 1-2
Monza-Lucchese 0-0
Padova-Taranto 2-0
Pisa-Bari 1-0
Verona-Venezia 1-1

CLASSIFICA

Reggiana 52 Venezia 35
Cremonese 47 Verona 34
Piacenza 45 Monza 33
Ascoli 44 Modena 32
Lecce 44 Lucchese 32
Padova 44 F. Andria 29
Cosenza 43 Bologna 28
Cesena 38 Spai 27
Pisa 37 Taranto 23
Bari 36 Ternana 17

PROSSIMO TURNO
■  SERIE A - (Domenica 6, ore
16.30) : Ancona-Atalanta; Bre- 
scia-Sampdoria; Cagliari-Pesca- 
ra; Fiorentina-Foggia; Genoa- 
Milan; Inter-Torino; Juventus- 
Lazio; Napoli-Parma; Roma-Udi- 
nese.
■  SERIE B - (Domenica 6, ore
16.30) : Ascoli-Cesena; Bari-Cre
monese; Bologna-Lecce; Luc- 
chese-Padova; Piacenza-F. An- 
dria; Reggiana-Pisa; Spal-Co- 
senza; Taranto-Monza; Terna- 
na-Verona; Venezia-Modena.

La festa del tredicesimo scudetto: tra record, corianti-inteiistieripicche, iprogettidiBeriusconi

Il Milan dì domani
di UCIA GRANELLO

Bravissimi 
ma ammalati 

di record
MILANO -  La torta scudetto 
è così grande che la mano di 
Baresi, pronta a tagliarla, 
sembra quella di un bimbo. 
Il solito sorriso, lievemente 
sgangherato, che gli sale alla 
faccia mentre Berlusconi lo 
stropiccia davanti ai flash. 
Un uomo felice, il capitano. 
Intorno, ridono tutti, e salta
no, e cantano i cori della cur
va che irridono agli interisti, 
dal vicepresidente Prisco a 
Nicola Berti. Una festa capa
ce di prendere il volo solo 
dopo i mormorii impacciati 
di inizio serata: uomini in a- 
bito scuro, signore media
mente eleganti, il parco diri
genti defilato a fondo sala nel 
ristorante ridondante saluti 
formali e scintillìi.

Il gruppo di Publitaliabril
la per rumorosità, dalì parto
no le rime più boccacce
sche. Subito davanti a loro, il 
tavolo del turn-over dimen
ticato: Eranio, De Napoli, Si- 
mone, Boban. De Napoli si è 
portato appresso una di 
quelle trombe micidiali che 
fanno arricciare le orecchie, 
altri hanno bandiere che sal
gono alte insieme al coro 
“Milan-Milan".

Si è arrotolata così, tra un 
bagno di champagne e un di
scorso a futura memoria, la 
lunga notte dello scudetto 
milanista. Milan e non solo: 
per dare forza alla gioia col
lettiva, erano stati invitati an
che gli uomini del Charro, la

1
‘Valorizzerem o 
Boban e Savicevic 
Papiri diventerà un 
pun to fenno  
Faremo davvero il 
turn-over”. Capello 
vuole Ejfenberg

2
“Siamo stati più forti 
della sfortuna, dell’ 
ingiustizia e dell’ 
invidia” E  su Gullit: 
“I gentiluomini non 
lasciano le fidanzate, 
si fanno piantare”

3
Iprem i: “Q uante 
falsità sulla Coppa 
dei C am pioni”. E  un ’ 
idea : “M ilan 
saranno anche le 
squadre di hockey, 
volley e rugby”

squadra di rugby (proprietà 
Berlusconi) a sua volta fre
sca campione d ’Italia. E poi 
il goliarda Lucchetta in rap
presentanza del volley, e an
che quelli dell’hockey, tutti 
raccolti intorno al sogno an
nunciato di essere etichetta
ti con lo stesso nome, Milan, 
ripetuto e moltiplicato in tut
te le discipline sportive. Con
ferma di Berlusconi: «Dall' 
anno prossimo vi chiamere
te tutti Milan».

I rugbisti festeggiano 
stringendo Filippo Galli in 
un abbraccio che rischia di 
rivelarsi mortale, protesta 
Donadoni, e quasi viene 
schiacciato da uno dei pilo
ni, il collo grosso quanto una 
coscia di Rijkaard. Era pron
to un collegamento con 
«Pressing»: Rijkaard ospite 
d’onore, Gullit meglio di no, 
capace com'è di ripetere le 
stupidaggini dette alla Rai 
sul campo, nell'immediato 
dopo partita («Ho la sensa
zione che questa sia la mia ul
tima stagione col Milan, qui 
ho vissuto cose bellissime 
ma ne ho ricevute anche di 
molto brutte»).

È solo, Gullit, di umore e- 
videntemente malinconico, 
dà le spalle al tavolo dove i 
coniugi Rijkaard consuma
no la cena dell’addio al Mi
lan insieme ai signori Van 
Basten.
□  SEGUE NELLA II DI SPORT

Dopo le proteste della Fiorentina, Marchioro accusa

“P a ri d i fin e  stagione: 
ch iam atelo scandalo ”

di FULVIO BIANCHI

In alto, la festa.
Accanto: Maldini 

con la fidanzata, la 
gioia di Baresi

FIRENZE -  Tre ore e mezza 
di dibattito. Tema: «Il por
tiere oggi: evoluzione del 
ruolo, modifiche tecniche
tattiche e regolamentari».
L’aula magna di Covercia- 
no è piena zeppa. Allenatori 
di serie A e B, Arrigo Sacchi 
in prim a linea. Casarin tie- 
nelezione.
«Pippo, tu hai qualcosa da 
dire?». Sono ormai le due 
del pomeriggio, la gente 
scalpita perché ha appetito 
quando Casarin si rivolge a 
Marchioro, tecnico della 
Reggiana neoprom ossa in 
Serie A. E Pippo mica si fa 
pregare. Un bel discorsino 
chiaro. Senza giri di parole.
Diretto al bersaglio.
«Complimenti a Casarin 
perché negli anni settanta 
un arbitro che dirigeva 
Samp-Juve e fischiava ma
gari un rigore per la Samp fi
niva poi ad arbitrare sem-
f>re il Catanzaro. Ora, per 
òrtuna, queste cose non 

succedono più. Per fortuna 
l ’abbiamo scampata bella 
anche negli anni 80 quando 
un gruppo di mascalzoni vo
leva uccidere il calcio...». 
Sistemati anche quelli delle scom 
messe, il Pippo fa un elogio pubbli
co a  Zeman, presente («Mi piace 
com e aliena»), e poi va giù duro. 
«Bisogna cambiare, ragazzi: non è 
bello quello che è successo dom eni
ca a San Siro in Milan-Brescia. Toc- 
canoi migliorare». Non c ’è nessuno 
dell’attuale staff della Fiorentina, 
che aveva protestato per quel pa
reggio «vergognoso», a dirgli gra

zie. Ma c ’è Capello, tecnico del Mi
lan. Due file più sotto. Tutti i tecnici 
applaudono Marchioro. Applaude 
Casarin. Applaude Ranucci. 
Capello zitto. Di ghiaccio. Si aspet
tava elogi al suo Milan: M archioro 
gli ha rovinato la festa. «Che devo 
aire? Ho già parlato tutta stanotte di 
questa partita, la nostra partita è sta
ta regolarissima, il gol del Brescia 
regolarissimo. Non no proprio nul

la da aggiungere». Lui no, ma Mar
chioro sì. Pranzo frugale, poi chiari
sce il suo pensiero coraggioso: «Io 
non è che ce l’ho con il Milan, sia 
ben chiaro. Ci m ancherebbe altro. 
Forse non lo sapete ma ho fatto par
te per dieci anni del Milan...». Gio
catore e anche allenatore, per una 
stagione (’76-’77, fu cacciato dopo 
15 partite). «Il mio è un discorso in 
generale: sul sistema, su un costu-

me che esiste ma che deve 
cambiare. Che noi dobbia
mo cambiare. Queste sono 
cose che non si possono 
dire e non si debbono mai 
dire. D 'altronde il calcio è e- 
spressione del Paese e il 
Paese è al degrado... Quindi 
succedono anche queste 
cose, purtroppo». Ha m eri
tato gli applausi dei tecnici, 
Marchioro. Ma quando è il 
m omento di addentrarsi su 
questo terreno minato, 
sono in tanti a tentare il 
dribbling. Non si stupisce, 
com unaue, Trapattoni, tec
nico di lunghissimo corso: 
«Son robe che succedono a 
fine stagione. E' sempre 
successo. Nessun accordo, 
ci si regola sul campo....Io 
non mi scandalizzo». Bor
botta Zeman, che domenica 
affronterà la Fiorentina con 
il suo Foggia dei miracoli: 
«Si dice sem pre così, tutti 
gli anni. Ma il Brescia aveva 
grandi motivazioni, non 
credo proprio si siano messi 
d'accordo». E Sacchi? Sì, 
c 'è  anche il et che dice, tra 
l’altro. «Purtroppo la tra
sparenza e la lealtà esistono 

relativamente». Ma non si riferisce, 
per carità, a Milan-Brescia. Il suo è 
un discorso sui massimi sistemi. Sul 
«suo» Milan d ’altronde non potreb
be mai dire una parola di troppo. 
Non vede l'ora di telefonare a Ber
lusconi per fargli i complimenti. 
«Che dire di domenica? Chi è senza 
colpa, scagli la prim a pietra»: que
sto il commento di Sacchi, cristiano 
dell'anno.

U no scudetto meritato, ma strano. E ’ V 
opinione di Teo Teocoli, noto anche 

come Peo Pericoli, tifoso m ila n ista aldi so
pra di ogni sospetto ma anche buon cono
scitore di calcio. E ’ u n ’opinione che con
divido. Sul merito, non c ’è molto da discu
tere. Partenza lanciata del Milan, già con 
lo scudetto addosso, e false partenze delle 
rivali ritenute più qualificate, IntereJuve  
in prima fila.poiNapoli, Samp, le romane. 
Anche il Parma, rinvenuto poi magnifica
mente, è partito male.

Non si può far carico al Milan delle in
certezze o debolezze altrui. C’è stato un in
verno a senso unico, in cui tutta la concor
renza si stracciava le vesti e il Milan passa
va come un rullo compressore anche in 
Europa. Dieci partite, dieci vittorie in Cop
pa dei campioni: sono fatti. Non bisogna 
avere la memoria corta. Bisogna ricordar
si gli appelli per salvare il campionato, i ri
chiami a correttivi come il salary cap, o 
una rosa più magra. Ricordarsi gli attac
chi alle famose sinergie milaniste, i silen
zi-stampa con le tvberlusconiane, insom
ma quel po ' d ’ingredienti speziati da cala
re in un minestrone senza più sapore.

Anche 58 partite senza sconfitte appar
tengono alla non contestabile categoria 
dei fatti. C’era un Milan che straripava in 
trasferta: 5 gol a Pescara, 7 a Firenze, 5 a 
Napoli. Un Milan diverso da quello di Sac
chi. Non solo per l'innovazione tattica di 
Capello (l’aggiunta di un secondo centra
le in mezzo al campo), ma per una minore 
dose di aggressività o di sfrontatezza. Ca
pello ha diminuito, forse pensando all’a- 
nagrafe di qualcuno, la maniacale appli
cazione di f  uorigioco e pressing. Ne è deri
vato un Milan a tratti più italianista (nel 
senso dell’attesa e del contropiede), sicu
ro delle doti dei singoli (un grande Van Ba
sten, finché non s ’è fatto male).

Un Milan che voleva durare fino in fon
do su tre traguardi, con 24 giocatori a di
sposizione. Fermo Van Basten, ecco Pa- 
pin. Altri gol. Ma qualcosa s ’è inceppato. 
Forse adesso si può dire che è stato sbaglia
to insistere ad allungare il record d ’imbat
tibilità, facendo giocare sempre gli stessi, 
in pratica rendendo importantissime par
tite che in sé non lo erano affatto. Con 11 
punti di vantaggio sulla seconda, poteva
no trovare più spazio i panchinari, da 
Gambaro a De Napoli, da Nava a Boban, 
da Eranio a Serena, da Savicevic a Simo- 
ne. Dall’inizio al 7 marzo, il Milan ha con
quistato 39 punti su 44, poi solo 9 su 20. 
Anche questi sono fatti, e forse è ingenero
so ricordarsi meglio le cose più vicine net 
tempo. Ma è anche umano. Certo che il 
vantaggio era grande, e lo si poteva ammi
nistrare, ma è come se la sconfitta col Par
ma avesse confuso le idee alla squadra pi
gliatutto: eliminazione in coppa Italia 
contro una Roma non trascendentale, 
sconfitta nella finalissima europea col 
Marsiglia.

In due anni Capello ha vinto due scudet
ti, ereditando da Sacchi un Milan non fre
schissimo ma nemmeno cotto. E ’ singola
re che una persona da tanto tempo nel cal
cio anche nel giorno del trionfo trovi il 
tempo di accusare i critici di prevenzione 
o disonestà. Capello sa, o dovrebbe sape
re, che nel calcio c ’è spazio per la critica 
come per l’autocritica, esercizio al quale 
non mi sembra particolarmente portato. 
E ’ sicuro, rivivendo gli ultimi due mesi, di 
aver gestito bene la grande rosa, in termini 
di carichi di lavoro e di rapporti interper
sonali? O è tutta sfortuna? E  poi ci si mette 
anche Berlusconi con un accenno ai torti 
arbitrali. Tutto questo non giova all’imma
gine del Milan, che sul campo, e non da 
questa stagione soltanto, ha sempre gene
rosamente onorato il gioco del calcio. 
Come ha ribaltato i luoghi comuni del cal
cio italiano, dal fattore-campo al valore 
essenziale dell’allenamento, sarebbe bel
lo che provasse a fare piazza pulita della 
cultura dell’accerchiamento e del sospet
to. Ma forse è chiedere tropvo.

(gm)
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Così sta nascendo 
0 Milan di domani

CON GULLIT, il quieto Bistazzo- 
ni,piùi ragazzini terribili Alberti- 
ni e Lentini. L’ex torinista indos
sa un giubbotto nero da far impal
lidire Michael Jackson, «la nuova 
divisa del Milan» annuncia con 
uno sghignazzo. Quando vengo
no distribuite le maglie del Mi
lan, l’olandese lascia che labusta 
resti chiusa, intatta. Gli altri gio
catori si rivestono con la pelle del 
loro mestiere, insieme a mogli, f^  
danzate, manager che fanno a
fjaraner farsi fotografare con i co! 
ori della fede vittoriosa. E salta

no, fanno girotondi, si rilanciano 
gli slogan, urlando tutto quello 
che hanno dovuto tacere nella 
notte di Monaco.

Un Berlusconi lievemente in
quieto cammina lento tra i tavoli, 
padrone di casa senza tema di 
smentite nè di discussioni. Ha 
vinto il suo terzo scudetto perso
nale, precisa che comunque non 
lo baretterebbe con la Coppa dei 
Campioni, «perchè la fama inter
nazionale è una cosa, ma noi vi
viamo in Italia ed è con i nostri ti
fosi che dobbiamo fare i conti». 
Così facile dargli ragione: conte
stare questo tipo di signori è sem
pre una gran fatica. Come quan
do gli chiedono di Guilit e lui, con 
un'uscita infelice annuncia: «I 
veri gentiluomini non lasciano le 
fidanzate, fanno in modo di esse
re piantati». O quando parla di un 
altro dei granai scontenti: «Era- 
nio è l'erede designato di Tassot- 
ti, peccato non averlo potuto pro
vare con continuità, ma Tassotti 
aveva bisogno di giocare (!)». Op
pure quando cade in preda alla 
sindrome da accerchiamento, 
che gonfia gli incubi della diri-
Ì'enza milanista: «Siamo stati più 
orti della sfortuna, più forti dell’ 

ingiustizia, più forti dell’invidia».
La voglia di festa corre lungo i 

percorsi strettissimi che separa
no i tavoli. Ma tra gli sberleffi e i 
brindisi ad alto volume, c’è spa
zio anche per piccole, discrete 
piacevolezze. Si alza Campese, lo 
straordinario campione del 
Charro, anche lui a un passo dall' 
addio. Si siede di fianco a Guilit, i 
due parlano fìtto. A Guilit e Ri- 
jkaard i compagni dedicano i cori

più alti: «Restate con noi, non ve 
neandate»,lasignoraRiikaardha Lv&sM 
gli occhi lucidi, Guilit abbassa la I 
testa, qualcuno cerca lo scherzo p lB II 
e grida: «Tassotti non te ne arnia- 
re», e lui, svelto: «Non ci penso 
proprio».

Ma due passi
volo a d d o ssa to c i PRTxVV'

fS&sassz
c o n  
g n o ®  
mo ®  
mente® 
over. ®  
ledi e S  
che di al 
tattiche,! 
tori a dis] 
sari».

Alterna r^PIsioni dotte a cilie
gine di veleno: «Abbiamo avuto 
tanti incidenti, un po’ per sfortu
na e un po’ perchè contro di noi si 
gioca spesso in modo eccessiva
mente duro. Gli interisti? Alcuni 
sono gelosi e invidiosi, e invece 
bisognerebbe imparare a conte
nere certi sentimenti. Comun
que Bergkamp e Jonk sono e sa- 
rannoi migliori acquisti dellasta- 
gione Baggio? Può aspirare a 
conquistare il Pallone d’oro, glie
lo auguro. E comunque, bisogna 
trattarlo bene questo Milan, 
perché se lo merita. In fondo, 
quest’anno, ci è mancata solo la 
fortuna». In tv al la sera si sarebbe 
sfogato al Processo del Lunedi. 
Sulla questione premi in Coppa 
dei Campioni ha detto: "Sono sta
te scritte delle falsità. Non abbia
mo mai pensato di dare un miliar
do a giocatore, con quello che 
succede in Italia. Il premio era di 
trenta milioni a partita. Ne abbia
mo vinte dieci e persa una”.

LICIA GRANELLO
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